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Lo Stato estetico
ENZO COSTA

27 MARZO 1999

Inserirenella rubrica facilona“Malasanità” la tragicastoriadelledonne in findi
vita a Firenze per una liposuzione, è unbuon esempiodiparzialità dell’informa-
zione. L’insalubre ambulatorio (privato, a proposito di mirabilie del libero mer-
cato inmedicina)costituisce losfondoambientalediunapiùvastaquestionecul-
turale: quella relativa all’ossessione per il corpo, e all’idolatria di canoni estetici
standard imposti dalla tivù. Per capire come la lotta alla cellulite (e alle rughe, e
alle doppie punte...) mobiliti un’infinità di italiani, bastava seguire “Il brutto
anatroccolo”, impressionante e fortunato show Mediaset su persone fisicamente
belle (perchè varie) pronte a consegnarsi a spietati truccatori pur di uniformarsi
alla bellezza di plastica delle star catodiche.Dubito che il passaggio da Toni Ne-
griaAlbaPariettisegniunprogressoperlacategoriacattivimaestri.

Prove tecniche di razzismo L’inchiesta

Ospedali d’Italia
Le Molinette
e Castellammare

Il viaggio nel male e nel bene
degli ospedali italiani ci ha
portato a Torino, alle Moli-
nette, cantiere perenne dove
capita che si sbagli una fle-
boclisi a una paziente, e al
San Leonardo di Castellam-
mare di Stabia, dove i Nas
hanno riscontrato gravissime
carenze igieniche.
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S
crisseCéline:«Senonseiricco,do-
vresti sempreapparireutile».Mai
poveri sonoperdefinizioneinuti-
li. Inutili sono anche quei poveri

Sinti che da anni campano di stenti e di
assistenza fra le mura sbrecciate della
caserma di Voghera dove un tempo ri-
suonavano i comandi secchi degli uffi-
ciali e lo scrosciare degli zoccoli equini.
Inutili sono, anche, gli extracomunita-
ri. Solo i disoccupati però. Perchè gli al-
tri, che un lavoro bene o male ce l’han-
no,entranodidirittonellacategoriade-
gli «utili». Producono, insomma.E que-

stoèquantobasta.
Ma «non siamo razzisti, noi», procla-

mano naturalmente i promotori di un
referendum che più razzistanon si può.
Intanto la civilissima Voghera si lacera
inprofondità.

Altre polemiche, altre «divisioni» sa-
rebbero giustificabili in una città alla
quale, ad esempio, la deindustrializza-
zionehainfertocolpidevastanti.

Le cifre dipingonoilvoltodiuna«cit-
tà scomparsa». Snia - Texiria: 50mila
metri quadrati. Lo stabilimento produ-
cevafilati.Oraproducetopiesterpaglie.

Area Westman: 50mila metri quadri.
Grande industria elettromeccanica
morta e sepolta. Area Brondi - Saroldi:
10mila metri quadrati. Dava lavoro a
centinaia di tute blu. L’elenco potrebbe
continuarealungo.

Quanti vogheresi, con la perdita del
posto di lavoro sono diventati improv-
visamente «inutili», propriocomeiSin-
ti di via Gramsci? Invece la città è stata
indotta ad attardarsi sul problema di
trentaexnomadi.E il19aprilerischierà
di svegliarsi attraversata da un solco
profondo.

Voghera, città divisa
dallo straniero che non c’è
Un referendum contro Sinti e immigrati

Giro d’Italia

Walter Bonatti
e la curiosità
dell’avventura

A 21 anni sulla parete est del
Grand Capucin, poi la spedi-
zione sul K2, la tragedia del
Freney, le grandi imprese so-
litarie e quindi le avventure
intorno al mondo. È la vita di
Walter Bonatti con uno
sguardo all’oggi: «Si vive be-
ne, ma egoisticamente, non
socialmente».
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DALL’INVIATO
ELIO SPADA

VOGHERA Emarginazione, emigrazio-
ne, nuove povertà, criminalità piccola
egrande. Sono, questi, alcunidei «ner-
vi scoperti» (e doloranti) comunia nu-
merose realtà urbane. Costituiscono,
anche, motivo di dibattito, spesso di
scontri aspri. Scontri che a Voghera,
40mila abitanti nel cuore dell’Oltrepò
pavese, cittadina dalle profonde radici
democratiche e religiose, stanno spac-
cando in due il corpo sociale. La città,
dove hanno mosso i primi passi le
«ronde padane», sarà infatti probabil-
mente chiamata ad esprimersi su due
referendum consultivi legati alla co-
struzione di un centro di accoglienza
peremarginatieallanecessitàdioffrire
una sistemazione stabile a un gruppo
di 30 nomadi Sinti, da anni accampati
nell’ex caserma di Cavalleria. A meno
che il Tar, cui hannofatto ricorso alcu-
nicittadini eassociazioni,nonblocchi
tutto i referendum si terranno il 18
aprile. Un’intera città si guarderà allo
specchio. E l’immagine riflessa sarà ir-
rimedabilmente vera. Sui referendum,
sottesi da un evidente livore razzista,
An, Cdu-Udr e Lega
soffianocongrande
impegno alimen-
tando il fuoco della
contrapposizione
alla Giunta ulivista
che regge il Comu-
ne dal luglio 1996 e
che su questi pro-
blemi vive qualche
difficoltà legata so-
prattutto alla politi-
ca delle «indecisio-
ni e delle incertez-
ze», come denunciano le associazioni
delvolontariato.Anchesegli interven-
tidell’Amministrazioneasostegnode-
gli emarginati ammontano a più di
400 nell’ambito di realtà diverse quali
indigenza,minorianzianiecosìvia.

Lastoriadeireferendumhainizioun
paio di anni fa quando un «Comitato»
costituito dai consiglieri comunali
Giuseppe Aneomanti di Alleanza na-
zionale e Daniele Salerno, ex democri-
stianooranelCdu-Udr, aiquali siè im-
mediatamente ed entusiasticamente
accodata la Lega, raccoglie 2700 fra i
cittadini per dire no ai progetti della
Giunta. Progetti che andrebbero in-
contro ad altrettante inderogabili ne-
cessità.Laprimaepiùpressante,è lega-
taallapresenzasulterritoriocomunale
di unaampiafasciadi emarginati (cen-
tinaia secondo i dati forniti dall’«Os-
servatorio Voghera - Cantiere solida-
rietà), quasi tutti cittadini vogheresi,
dunquenonnomadinèimmigrati.Ma
ilprimodeiquestitireferendarisembra
ignorarequestononmarginaleaspetto
della questione e spara nel mucchio.
Infatti nel quesito referendario si parla
di «centro di prima accoglienza desti-
nato ad accogliere cittadini extraco-
munitari». Non ha dubbi Daniele Sa-
lerno, che veste i panni dell’agnello:
«Tuttigliemarginati sonogiàassistitia
sufficienza. Il centro di accoglienza sa-

rebbe dunque destinato agli extraco-
munitari. Ritengo fondamentale l’ac-
coglienza.Maoccorronostruttureade-
guate, chea Vogheranonesistono,per
l’inserimento anche lavorativo degli
immigrati.Maillavorononc’è.Idisoc-
cupati aumentano. Così una struttura
delgenerediventerebbesubitounpro-
blema di criminalità, di ordine pubbli-
co. Io non ho nulla contro gli extraco-
munitari. Nè contro i Sinti che sono
cittadini come gli altri a tutti gli effetti,
con gli stessi diritti. Ma anche con gli
stessi doveri. Dunque facciano la coda
come tutti per gli alloggi popolari. Op-
pure ilComuneaffidi lorounacascina-
le in disuso da ristrutturare. Però non
con i soldi dei contribuenti». Par di ca-
pire che i 30 poveracci accampati nel-
l’ex caserma dovrebbero cavare di ta-
sca loro qualche centinaio di milioni
per «ristrutturare»unacatapecchiaab-
bandonata. Come dice Salerno «stessi
doveri. Non si tratta di razzismo». Tra-
duzione:unafirmainpiù,unimmigra-
to(eunnomade)inmeno.

Maunastrutturadiappoggiopervo-
gheresi emarginati e persone in diffi-
coltà («non per extracomunitari» sot-
tolinea con forza l’assessore ai Servizi
sociali, il diessino Giuseppe Arienta) è
da tempo richiesta a gran voce da nu-
merosi esponenti del volontariato,
dalle parrocchie e dalle associazioni

cheoperanonelcampodellasolidarie-
tà.

L’altro punctum dolens, il secondo
quesito referendario, recita così:
«Volete che sia realizzata un’area at-
trezzata per nomadi?» Di nuovo,
spiega Arienta, la malafede è del tut-
to evidente: «nessuno vuole aprire
un campo nomadi. Si tratta di rea-
lizzare una struttura adeguata ad
ospitare i “nostri”
nomadi. Solo i 30
Sinti che vivono
da anni in con-
dzioni igieniche
insostenibili nel
cortile dell’ex ca-
serma. Proprio lì
dove li ha messi,
fra l’altro, il sinda-
co leghista Mauri-
zio Ferrari nel
1993. Certo, è
possibile che da
parte dell’Amministrazione ci siano
stati ritardi e indecisioni. Ma l’oppo-
sizione intende solo mettere i citta-
dini gli uni contro gli altri e contro i
nomadi. Se anche il no dovesse pas-
sare non avremmo ottenuto nulla e
i Sinti rimarranno dove sono. Que-
sto la gente deve saperlo».

E c’è un altro aspetto della vicen-
da referendum, il versante etico - so-

ciale. «È un frangente che non fa
onore ai vogheresi -sostiene Gianni
Schiesaro, responsabile del centro
sociale di via Repubblica, l’organiz-
zazione cittadina impegnata sul
fronte del disagio giovanile e adole-
scenziale- È un’operazione che si
colloca fuori dalla storia e che pro-
vocherà una spaccatura profonda
nella città. Un’operazione comun-
que perdente sul piano culturale e
sociologico. Il mondo sta rapida-
mente avviandosi verso una società
multietnica. È criminale ignorarlo».
Denuncia, Schiesaro, anche il silen-
zio della chiesa ufficiale: «È triste
che nessuna presa di posizione aper-
ta e non equivoca sia venuta da par-
te delle parrocchie».

Intanto, Salerno, Aneomanti e i
lumbard, viaggiano verso il referen-
dum brandendo come una clava il
tema della sicurezza e della crimina-
lità. Una criminalità, pare sottinte-
so, tutta di origine extracomuniaria
o Sinti. La realtà, come dimostrano i
dati elaborati dall’Osservatorio vo-
gherese, è dunque ben diversa, visto
che gran parte della microcrminalità
locale è costituita da italiani. E se-
condo le forze dell’ordine, gli immi-
grati dediti al piccolo spaccio di dro-
ga, sono una ventina, in gran parte
«pendolari» da zone limitrofe.

I NOMADI

«Chiediamo
solo un tetto» Le strade

Da Roma a Genova
sfrecciando
sulla dorsale tirrenica

Tra cinque anni si potrà an-
dare da Roma a Genova in
autostrada. La nuova dorsale
tirrenica diventerà quindi
un’alternativa concreta al-
l’Autosole. Le conseguenze
sulla viabilità di Liguria e To-
scana e il progetto del Gran-
de raccordo della citttà della
Lanterna.
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VOGHERA In fondo, lungo il lato sul quale si apri-
vano le stalle, c’è una lunga teoria multicolore di
panni stesi ad asciugare. Il cigolio monotono di
unavecchia lavatrice installatasuduestriscedi le-
gno immerse nel fango, rompe a fatica il silenzio.
La piccola Desi dorme con il ciuccio in bocca. Le
guancesonoarrossate, il respiroaffannoso.«Hala
febbre - sussurra ansiosa Lisa Lichtenberger, la
giovanissimamamma-Labronchitenonlalascia
dormire».Lisa e Desi sono due membri della pic-
cola comunità Sinti, ospitata da alcuni anni nella
grande piazza d’armi dell’ex casermadi cavalleria
di via Gramsci. Una piccola «tribù» venuta dal
Trentino,cheormaidinomadehasololeorigini.

Trenta persone, fra le quali anche donne, bam-
bini e anziani, sistemate alla meno peggio all’a-
perto in alcune roulotte. Dove è difficile persino
cuocereilcibo,lavareipanni,lavaresestessi.

Giovanna Bertelegni, assessore alla Polizia ur-
bana di Voghera che ci accompagna in un tour

esplorativo, si avvicina ad una
porticina metallica sconnessa
sotto un gigantesco porticato:
«Siamo riusciti a far attrezzare
una toilette e una doccia. L’edi-
ficio è ritenutoinagibile.Nonsi
poteva proprio fare di più. Inol-
tre, non c’è riscaldamento e per
sette o otto mesi l’anno la doc-
cia diventa inservibile. Così si
arrangianocomepossono.Una
situazioneinvivibilechequesta
vergognosa storia dei referen-
dum contribuirà a far durare

ancoraalungo».
Par di capire, comunque, che qualche proble-

madiconvivenzaconlacittà, lapiccolacomunità
SintidiviaGramsciloponga.

«Chi sostiene questa tesi mente. Il novantacin-
que per cento dei cittadinivogheresinonsa nem-
meno che questi “nomadi” esistono se non per
averlo appreso dai giornali. È gente tranquilla,
che cerca lavoro ma raramente lo trova. Non sus-
sitonoproblemi veri di integrazione e i bambini
vanno tutti a scuola. Certo non è possibile esclu-
dere che qualcuno compia gesti contrari alla leg-
ge. Ma, come accade oggi e come oggettivamente
si propone chi ha lanciato i referendum, mante-
nere questa gente in condizioni precarie significa
spingerli inevitabilmente sempre più vicino al
marginefralecitoedillecito».

Insomma i Sinti di via Gramsci non sono più
nomadi e vorrebbero trovare una sistemazione
de-finitiva. «Una casa sarebbe il massimo -spiega
Lisa- Unaffitto, se non èmolto alto, possiamopa-
garcelo. Alcuni degli uomini lavorano. Maqui, in
questacaserma,viverediventasemprepiùbrutto.
E adesso c’è anche qualcuno che vuole mandarci
via.Madovepossiamoandare?»

È, questo, l’interrogativo fondamentale al qua-
le non offrono risposte credibili i promotori dei
referendum. Né altre istanze, come la chiesa loca-
le, piuttosto lontana dal problema. Certo monsi-
gnor Angelo Colombi, ha spiegato sulla stampa
locale che «il diritto all’accoglienza nei confronti
di chi vuol far parte diuna società,nonpuòessere
messoindubbio».Ma, forse,per i30Sintidellaca-
serma,ètroppopoco.

Ambiente

Ricarica gratuita
per i motorini
elettrici

A partire dal 2001 molti cen-
tri storici saranno vietati ai
veicoli inquinanti, e quindi
anche i motorini. Politica di
incentivi quindi ai mezzi con
motori non a scoppio: Firen-
ze sta già sperimentando da
tempo le postazioni per la ri-
carica, completamente gra-
tuita, delle due ruote elettri-
che.
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■ L’ASSESSORE
ARIENTA
«Non si tratta
di un campo
nomadi né
di un centro
per accogliere
extracomunitari»

■ IN CASERMA
DA SEI ANNI
«Questa gente
cerca lavoro
e una casa
ma non trova
né l’uno
né l’altra»La piazza del Duomo di Voghera. Nella foto in alto, la «lavanderia» dei Sinti nell’ex caserma

■ ASSOCIAZIONI
E VOLONTARI
«Operazione
che si colloca
fuori dalla storia
Nel futuro
c’è una società
multietnica»


